Da Riv. Congr. Somasca, 1924, 5

CASTELNUOVO DI QUIRQ

Nel numero  primo di  questo secondo volume del Bollettino, a . 26, facevamo notare ai lettori che in quest’ anno 1924 ricorreva tV Centenario dell’ apertira delta l’rima Casa di Orfani7, he è&nto dire il 1V Centenario del prùnissiino esordio della nostra Con​gazione; poichè, in realtà, da allora essa inomineiò ad esistere, e somaschi ci sono in quanto S. Girolàmo ha pensato e provveduto a Istituzione degli Orfanotrofi e alla loro conservazione nei secoli

OAS’rEUUOVO flI QUEO veduto daI lato nord.

futuvi. Data dunque memoranda nel campo dellacarità cristiana e

dl1a benefieeuza sociale, e pitt memoranda ancora nella famiglia re​

Iigiosa dei Somaschi.
 
 

(li domandamo allora eoai avrammo noi conunemorato questa storiet data quattro volte Centenaria. La risposta  che non potemmo dare ilIora pII’ inizio deI 1924, perehè ancora campata in aria nelle sfere dei possibili, la diamo adesso, ohe siamo ardio scorcio eII’ an​nivrsario. Noi cominemoriamo il IV Centvdario de1’ apertura della prima casa di Orfani e, con essa, del primo embrione della Congre​

i

stessa Santissima Vergine, il Signore si compiacque e benignò di con​cederci il possesso dello stabile di « Caste inuovo,», antichissima e ce​lebre fortezza della già Repubblica Veneta, posta sul Piave, alle ulj time propagini orientali dello storico grappa, e nella circoscrizione:

parrocchiale di Quero, in provincia di Belluno. 

CASTELNUOVO DI QUERO nel 1914, prima della guerra  Lato sud. 

Forse più bella commemorazione  non si poteva dare. La Congre gazione nostra è e deve essere giubilante per questo avvenimento, po

tutosi effettuare solo dopo circa quattro secoli di aspirazioni. Esso

 infatti quel luogo sacro e venerando, che vide le lagrime e udì i ge miti del suo santo Fondatore, Girolamo Emiliani, allorchè, sopraffatt dal numero dei nemici, fu fatto prigione, incatenato e gettato in

orrido sotterraneo, dal quale poi la Vergine Santissima, da lui coi viva fede invocata, lo trasse in libertà per farne un eroe della canti

 e il Padre degli Orfani.  

Un luogo così sacro e che fu testimonio dell’ apparizione delli
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gine, non solo giàceva da tempo immemorabile abbandonàto, ma a

ro maggior dolore, da qualche lustro era stato convertito in osteria paese e ritrovo  di spensierati e gaudenti. Più volte ne tentarono iiscatto i nostri maggiori, ma sempre inutilmente. Senza mai perne la speranza, si continuarono le preghiere; e oggi, finalmente, zie anche alla  cooperazione di D. Innocente Ferrazzi, degnissimo iprete di Quero, sono stati appagati i  desiderii dei PP. Somaschi, sono poi anche quelli del popolo di Quero, devotissimo di S. Gi​amo (1). 

CASTELNUovO DI QUERO nel 1919, quale fu lasciato dalla guerra.

(1)
La notizia, che i Padri Somaschi avevano comperato il Castello, dalle

rit e dal popoìo di Quero fu accolta con vero entusiasmo. Al. P. Generale P. Provinciale Lombardo, colà recatisi per gli atti necessarii, fecero una ialissima accoglienza; e quando seppero che il contratto era stato firmato, Lati dal loro simpatico Sindaco, furono tosto alla Casa canonica, ove erano ilmente ospitati i Padri, per estesnare con le gaie note della Banda Munici

 la loro Intima e sincera contentezza. Nè paghi dì  ciò, sebbene 1’ ora  fosse a e .il Castello distasse di qualche chilonietro, allestito in fretta un grosso o a benzina, vollero portare quella sera stessa la notizia dell Ziberazone, la ehiamavano, laggiù a Castelnuovo, e far echeggiare sotto le fatidiche mura

juillo festoso delle loro tròmbe.
.





Aucle a preeinde’e dagli avvenimenti che riguardano il m Fondatore,  Casteinuovo  (che risale al 1376) ha una fanla che

 
vrebbe suonar .gloriosn per tutti i dintorni e anche nelle terre tane; Noi ci dispensiamo dal dare ora un scorsa alla  sua stori

he non è impresa facile e spedita —; come anche ci dispensiann descrivere minutamente il fabbricato e la sua località, rimandan

lettori all’ artieolo magistrale del P. Zonta, pubblicato in questo stro Bollettino, nei numeri 3 e 4 del primo volume. Negli stessi meri si troverà anche 1’ esposizione storicocritica defla prodi

iELNUOVO DI QUzRO nel 1924.

liberaziQne di S. Girolamo, lavovo dotto del P. Ferdinaado F

 Faremo solo una considerazione. Il P. Zonta, nel citato art si fa la  domanda: come va che un luogo abitato  da un santo, strato da un fatto così meraviglioso, da un vero miracolo, a diffe:

di altri consimili  luoghi, da più di qu4trq secoli giace nell’ obli fu ni abbellito e santifloato dalla pietà dei fedeli o dai  reIigio adduce due assennate  ragioni, che ci sarebbe lungo qui rip4ar intero, ma che si compendiano in queste due frasi: 1’ umiltà  Girolamo e le vicende stesse del Castello. Or l meidr».imi

viene spontanea è questa: Il Castello vien ora dato alla Congreazione Somasca in premio di quanto essa ha fatto, perehè la Vergine antisslina sia conosciuta e venerata sotto il nuovo titolo di «Madre egli Orfani ». Questa nuova divozione inf atti scaturisce da quel Ca​tello; e il riscatto fu solo possibile ora, che la Chiesa l’ha riconosciuta * approvata. V’ ha di più: esso avvenne proprio il 27 Settembre, inniversario dell’ apparizione della Madonna e sacro a Lei sotto il anovo titolo di « Mater Orphanorum »; e potremmo anche aggiungere, nel primo anno in cui s incominciò a spargerla tra i fedeli e a so​lennizzarla con festa esterna. Nella storia delle cose di Dio e della sua Chiesa, spesso quelle che sembrano mere coincidenze, hanno in​vece la loro buona ragione di essere.

Ciò premesso, e rese le dovute grazie a Dio, è conveniente che la Congregazione nostra pensi al modo migliore per mettere e conservare nel dovuto rispetto un luogo così venerando. Quale primo ed urgente provvedimento, fu già deliberato che sia ripulito il fondò della torre, che servì di prigione all’ Emiliani, e messo in venerazione colì’ eri​gervi possibilmente una Cappella. Ma è evidente che tutto non istà qui per render quel luogo degno di S. dirolamo e utile alla Con​gregazione. Occorrono lumi e mezzi straordinari per compire l’opera:

preghino quindi i figli di S. Girolamo, affinchè il Signore fornisca il necessario ai Superiori maggiori.

Onoranze alla salma del P. Angelo Cerbara.

Il
di quattro. ottobre, festa del Poverello d’Assisi, segna una data memoranda per Gavignano di Roma, che riceveva ed onorava degna​mente la salma di uno tra i suoi figli più illustri, il P. Angelo Cerbara, nostro amato e indimenticabile confratello, caduto eroicamente sul Co​stone del Livine (Col di Lana) il 23 ottobre 191S.

La venerata salma che aveva riposato per, nove anni in quelle solitudini imporporate dal suo sangue e da quello di altri prodi, ètornata finalmente al suolo natio per riposare in un sepolcro più de​gno, vegliata dall’amore dei concittadini riconoscenti, nella pace del piccolo cimitero che accoglie le ossa dei suoi cari. Meritato omaggio alla virtù e al valore del P. Cerbara, la cui morte incontrata nell’eser​cizio del sacro ministero fu dovunque ricordata con espressioni del più altò elogio e commemorata anche al Parlamento Italiano e al Consiglio Comunale di Roma, dov’egli venne additato all’ammirazione del popolo.
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italiano, come uno dei, più grandi eroi della nostra’ guerra! Sempre


pieno di ardore in ogni nobile impresa, aveva già compiuto il servizio


militare, guadagnadosi due medaglie d’argento al valore, l’una insieme


con un encomio solenne in occasione del terremoto di Messina nel 1908,

N
l’altra a Derna nel 1911 per la guerra di Libia, quando scop’iato il


conflitto europeo fu di nuovo chiamato alle armi e mandato al fronte


come Tenente Cappellano del 60.0 Reggimento Fanteria. Non si può rias​


sumere in questi rapidi ‘cenni tutto l’apostolato di  bene da lui com 


piuto a favore degli ufficiali e dei soldati del suo Reggimento: era il 


padre, l’amico, il fratello di tutti e per tutti si prodigava, incoraggian​


doli con la parola e con l’esempio all’adempimento dei singoli  doveri


e come cristiani e come cittadini; insegnando a tutti le verità del Vani


gelo, e dimostrando coi fatti come si dovessero mettere in pratica; soc 


correndo i bisognosi nell’anima e nel corpo; assistendo i feriti e cari​


candosi sulle spalle i morti per dare ad essi sepoltura, ad imitazione:​


del nostro santo Fondatore. Dopo un aspro combattimento, noncurante;


come sempre del pericolo, era sul campo ad assistere un caporal mag​


giore moribcrndo allorché una scheggia di granata lo colpiva cosi gra​


vemente che il’ giorno appresso egli rendeva la bell’anima a Dio, dopo


aver baciato il Crocifisso e rivolto un pensiero di tenerezza alla fa

miglia e al P., Generafe della sua diletta Congregazione. Era il primo

Cappellano militare che cadeva martire del proprio dovere! Ufficiali

e soldati, i quali tutti lo amavano e stimavano grandemente chiamandolo

« il nostro padre Angelò », ne piansero con amare lagrime la pcrdita​come quella del loro più caro confidente e vero angelo tutelare; 


deponendo la salma in una povera cassa di legno, la seppellirono a de. stra della piccola chiesuola e precisamente nella confluenza del Corde

vole col torrente che scende da Andras, incidendo sopra una  brevj

 
lapide accanto alla croce la figuradi un angelo che ne ricordasse

nome e la virtù e ne indicasse la tomba. Ora dalle nevose pendici d4 Col di Lana quella salma è tornata al paesello natio, a Gavignano

Roma, che l’ha ricevuta con legittimo orgoglio e la  conserverà geld samente, come la: spoglia di un eroe che con tanto coraggio e tant generosità seppe fare il sacrifizio  della sua giovane esistenza per bene delle anime, per l’amore di Dio e della Patria.

La cerimonia a Gavignano non poteva riuscire più austera e pi commovente. Annunziata da un nobile manifesto dell’Assòciazione N

(
zionale Combattenti, essa si svolse anzitutto con un solenne funera nella chiesa parrocchiale, dove la salma era stata deposta, avvolta nelbandiera tricolore e circondata da corone di lauro e di mirto, noncJ da quattro iscrizioni ove in bella sintesi erano ricordati gli episo più salienti della vita del P. Cerbara, come soldato valoroso, come ed catore degli orfani e come zelante ministro del Signore. Un’altr  co cettosa ed elegante. epigrafe campeggiava tra mezzo a nere grama sulla porta del tempio. Fu cantata la messa di Requiem del Perq eseguita da noti cantori appositamente venuti da Roma, e con un

bito discorso ne fu tessuto l’elogio dal Can. Prof. Milita di Velletri, il quale dinanzi a un numeroso uditorio che gremiva letteralmente la chiesa fece risaltare la luminosa figura del P. Cerbara, gloria puris​sima non solo del paese che gli diè i natali, ma anche della Congre​gazione di Somasca che gli diè l’istruzione e l’educazione del cuore, nonché dell’intera nazione italiana. Lo stesso uditorio formando poi un lungo corteo con la cittadinanza, con le autorità civili e militari, cn tutto il clero, le scuole e le associazioni del luogo e della provincia

segui tra la commozione di tutti il feretro al camposanto, passando per le anguste vie di Gavignano tra il salmodiare dei sacerdoti e le note dell’Inno a Piave, e facendo sosta sul piazzale della chiesa presso

il
cimitero, dove innanzi alla bara Sorretta da quattro combattenti e

contornata dai genitori e dai parenti del defunto e da numerosa folla parlarono entusiasticamente vari oratori, tra cui l’on. Sottopreftto di Velletri e il eapitano Mele, amico del P. Cerbara e valoroso, superstite ( 

del 6O. Fanteria, il quale con accento sentito ed efficace sgorgatogli dal cuore rievocò il. tragico episodio di quella morte a cui avevà  assi


stito, destando in tutti un fremito di profonda commozione chè non si dimenticherà giammai.  Dei nostri Confratelli, intervenuti alla mesta  

cerimonia per rendere tributo di affetto e di preghiera al nostro caro Estinto, vi era il  P.  Zambarelli, Procuratore Generale della nostra

Congregazione, lo zio P. Vincenzo Cerbara, il P. Di Bari, Parroco di S. Martino in Velletri il quale celebrò la messa del funerale, il P. De

Angelis con una rappresentanza degli orfanelli di S. Maria in Aquiro di cui il defunto Padre era stato Vicerettore. Un plauso e un doveroso ringraziamento a quanti idearono ed attuarono il pietoso progetto di 


trasportai’e a Gavignano le spoglie mortali del nostro compianto P. Cer​

bara. A lui dopo la morte gloriosa fuThonferita dall’Università di Roma la Laurea ad honorem in Lettere e verrà forse decretata la medaglia d’oro già proposta, o innalzato un monumento; ma noi suoi fratelli gli serberemo particolare riconoscenza per aver onorato la nostra madre, la Congregazione, non solo con l’eroismo militare, ma anche con la pietà, l’attività, lo zelo, la ermezza del carattere e le altre virtù propria del Religioso, degno perciò di esser ricordato ad esempio ed a comune edificazione.

